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succedersi di teorie variopinte, tutte eguali per la loro imprecisione, la loro 
inafferrabilità e la loro inconcludenza. È una folla quella che ragiona e discute 
e si accapiglia per le diverse soluzioni dei problemi sociali ; e l'economista 
rimane confuso, con suo scorno e mortificazione grandi, nella folla degli uomini 
qualunque, perchè egli poco ha da dire che suppergiù non sia sentito dagli altri. 
Quando invece il discorso volge alla moneta, allo sconto, all'aggio, ai paga-
menti internazionali, l'economista vede d'un subito diradarsi le turbe attorno 
a lui, ed i mercanti lasciarsi docilmente cacciar fuori dal tempio, perchè egli 
possa, nella sua vastità nuda, lietamente discettare con proprietà di lin-
guaggio e rigore di metodo insieme con i pari suoi, che hanno durato lunghe 
veglie per penetrare a fondo nei problemi più momentosi del mondo econo-
mico. Ma in questa solitudine un rimpianto acerbo lo affanna : che le molti-
tudini non comprendano l'importanza dei fatti che a lui interessano tanto, 
che le masse non vedano che un buon regime monetario vale per la loro pro-
sperità economica, per il miglioramento dei loro salari, per la regolarità della 
loro occupazione ben più che non una legislazione sociale anche governata da 
una sapiente burocrazia tipo germanico ; che i risultati possibili ad ottenersi 
con una serie fortunata di scioperi e di agitazioni sono una misera cosa in 
confronto ai vantaggi che si possono ottenere con l'abolizione del corso for-
zoso, con un perfetto ordinamento degli istituti di emissione, con l'abolizione 
dei dazi protettivi e la conservazione di semplici dazi fiscali. Ignorati dalla 
borghesia, fatti oggetto di scherno, come una diabolica invenzione capitali-
stica, dai missionari del socialismo, rispettati, per la loro impenetrabilità, 
dalla maggioranza degli uomini politici, i problemi monetari e bancari sono 
abbandonati agli specialisti, teorici e pratici, i quali ne fanno oggetto di 
dominio esclusivo e geloso, in cui alle turbe profane non è lecito di pene-
trare, così come non è lecito discutere i piani segreti della diplomazia e degli 
Stati maggiori. 

A me sembra che i danni di un siffatto atteggiamento di indifferenza del-
l'opinione pubblica siano maggiori dei benefici. I quali — a parte la sod-
disfazione trascurabile degli economisti di vedere riconosciuta con ossequio 
la loro competenza, che nei problemi sociali è ogni giorno schernita dalle molti-
tudini occupate a plaudire i diversi vangeli e ricettari promettitori di ric-
chezze e di felicità — si riducono alla speranza che, grazie al volontario dile-
guarsi dei cerretani e degli empirici, i governanti seguano le buone norme 
che la scienza dedusse dall'esperienza passata ed ognora sono raffinate sulla 
base delle esperienze nuove. Ma è vantaggio che si acquista a prezzo di grandi 
sacrifici ; poiché se si dileguano i dilettanti, dal disinteressamento universale 
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